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DICHIARAZIONE

“Ho attentatoal Capodello Stato perchéa parer

mio egli é responsabiledi tutte le vittime pallide
sanguinantidel sistemache lui rappresentae fa dir
fendere.– E comeho dettoaltre volte,concepiifai
le disegnodopo le sanguinoserepressioniavvenute

in Sicilia circa 7 o 8 anni or sono, in seguitoagli

stati di assedioemanatiper decretoreale in contra
dizionealla leggedello Stato.

E dopoavvenutele altre repressionidel '98anco

ra piú numerosee piú barbare,semprein seguito
agli stati d'assedioemanaticon decretoreale. Il mio
propositoassunsein memaggiorgagliardia.

Ffo agito per convinzione.Non domandoclemen

za a nessuno.L'ho fatto perchéi miei principii me
lo imponevano,perché la società attuale essendo
guasta,é necessariocolpirla nei suoi capi.”

GaetanoBresci,



|i" || "Il
Milano, 29 Agosto 1900

AVV. MERLINO – Signor Presidente,primadi co
rminciare,io sonocostrettodi pregarladi voler pren
dere notanel verbale,cheil Rappresentanteil P. M.,
nella sua requisitoria,ha affermatoche il Breseieb
be un complice,ed ha parlatodi un telegrammae di
atti i qualisi riferisconoprecisamenteal processocon-
tro i complicidel Bresci.Siccomequestacircostanza
puó avere un'influenzasulla sorte del gravameche
noi interporremocontro una precedenteordinanza,
di questa Corte,adempioad un compitodella dife
sa chiedendochesi prendanota di essanel verbale.
PRESIDENTE – Saraifatto.
AVV. MERLINO – Cittadini giurati! Il cortesesa
luto che il Rappresentantedel P. M. ha voluto indi
rizzare non solo al mio collegaqualerappresentante
del Foro Milanese,ma anchea me,mi dispensadaI
dire troppe parole per spiegarvi-la mia presenzaa
questobanco. Io non vengo qui a portare le mie
convinzionipolitiche:vengoad adempieread un sa
cro doverequal'équellodel1adifesa.
Purtroppo,in certe circostanze,si é corrivi agli
eccessied alle esagerazioni.Ed uno degli eccessi,
sunadelle esagerazioni,che si sono fatte strada in
guestacircostanza,é che si dovessefare a menodi
tutte le formalità solite di un giudizio, che si do
vessetrasandarealle esigenzedella legge,che quasi
Inon oceorresseun difensore,non occorressedibatti
mento,cheil giudizio e la condannadovesserosegui
re ratte comeil fulmine al delitto (movimentodel
pubblico) (*).

(*) Il lettore tenga presenteche il pubblicoeracompostodi soli funzionari dello Stato e di guardie
di pubblicasicurezza;cosí é spiegabilissimoil suo
contegnoverso il difensore.
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Questa esagerazioneé, lasciatemelodire, indegna
di uominiseri e di un popolocivile (nuovimovimen
ti del pubblico),
Noi dobbiamoserbare in tutte le circostanze,an
che nelle piú gravi, la nostra calmae la nostradi
gnitá, e dobbiamodareal mondocivile la provache
noi sappiamorispettarei diritti della giustizia, che
sappiamoassolvereil compitonostro,senza lasciar
ci sopraffareda sentimentidi odio o di vendetta,da
nessunapassione,che possavelare la nostra mente
e fuorviare il nostro giudizio.
Purtroppo l'intromissionedi passioniestraneenel
la causapresentesi é rivelata, anchenella requisi
toria che ora aveteudita.
Imperocchéil ProcuratoreGeneraleha credutodi
dovervidire chela vostraindulgenzasarebbeunano
ta stridentenel plebiscitoitaliano di dolore.Egli ha
credutodi dover alludere ad altri precedentisimili
processi, e qua e là ha dato a divedereuna certa
preoccupazioned'indolepolitica.
Voi dovetescacciarequestepreoccupazionidagli
animi vostri: voi doveteamministraregiustizia con
calmae serenità.E quellastessamoderazionechea
noi ci veniva raccomandatadal bancodell'accusa,io
oso raccomandarlaa voi.
Imperocchénon crediateche coi verdettieccessivi,
colle condanneatroci si reprimail delitto.Noi abbia
mo la prova del contrario,appuntonei fatti prece
dentiall'attuale,ai quali ha allusoil P. M. No! i gra
vi delitti non trovano un freno nella repressione.
Certi gravi delitti, comel'attuale,rispondonoa gra
vi problemisociali (movimentinel pubblico),
F questiproblemisociali devonoesserestudiati e
risoluti con amore,con coscienza da tutti i buoni
cittadini.No, non é la penagravechecadasopraco
stui che possatrattenerealtri a sacrificarela pro
pria esistenza,per un'ideaancheerrata chesia nel
la loro mente,dal compiere i loro propositi; ed é
una pericolosaillusione il crederecomenoi faccia
mo, che colpendoseveramenteun reato,noi ne im
pediamoaltri. Pericolosaillusione perchéessaci di
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stoglie dall'avvisareai veri rimedii dei mali sociali
che si travaglianoe che nel delitto si rivelano.
Il P. M. ha dettoche egli non sarebbeentratonel
la discussionedelle teorieanarchiche;ciò non dime
no egli ha fatto delle affermazioniche io non posso
lasciar passare,per le conseguenzeche egli ne ha
tratte, e che anchevoi potrestetrarne nei riguardi
del vostro verdetto.
Egli ha dettoche il delitto d'oggi é delitto dell'a
narchia,che il camminodell'anarchiaé tracciatoda
atroci misfatti, checolui il qualefu il capo,l'ispira
tore, il maestrodell'anarchismoavevaun solo sco
po: la distruzione;che il partito anarchicosi può
paragonarealla sétta degli ascisci, capitanatadal
Vecchiodella Montagna;che Patersoné addirittura
cittadelladegli anarchici;che ivi si tengonopubbli
che conferenzeove discutesiil fatto individuale,che
vi si pubblicaun giornale intitolato l'Aurora e che
in questogiornale si fa apertamentel'apologia del
regicidio.
Ora, tutte questeaffermazioninon sono conforta
te da prova alcunae non rispondonoal vero.
Il regicidionon é, non puó essereun principio a-
narchico.Ammazzareun uomo,sia un re, sia un ca
po di governo,sia un avversarioqualsiasi,non può
risolverenessunproblemasociale.
Il regicidio,prima,e molto prima che fosseprati
cato dagli anarchici,e notatebene, da alcuni anar
chici soltanto (or ora vi dirò le ragioni per cui que
sti anarchiei ricorrono a questomezzodi lotta), il
regicidio, prima ancorache dagli anarchici,é stato
praticatoda tutti gli altri partiti politici.
Voi conoscetela storia megliodi me,e non ho bi
sognodi ricordarvi-che aI regicidiohanno ricorso i
monarchici contro i capi di governorepubblicano,i
republicani contro i capi di governomonarchico,i
cattolici contro i protestanti,i protestanticontro i
cattolici: al regicidio hannoricorso le sétte le quali
intendevanoa un qualsiasifine politico; il regicidio
é stato in certeeircostanzeconsiderato,beneo ma
le, comeun atto di buonaguerra. Esso non é una
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invenzionedegli anarchici,é un'ideache ricorre alla
mente di uomini che lottano contro un dato ordine
sociale,che si illudono di poter colpire quest'ordine
socialein colui che esteriormentelo rappresenta.
Io nonvoglio allungarequestadiscussione,leggen
dovi per intiero un discorsodi un deputatoitaliano
pronunciatoin pienoParlamentoSubalpinonel 1858,
all'indomani del tentato regioidio contro Napoleone
III da parte di Felice Orsini. Quel deputatoera il
Brofferio. Egli pronunziò quel suo discorso (che é
una vera apologiadel regicidio)fra gli applausidi
un buon numerodei suoi colleghi.
E citò tutti coloroi quali nella storia,hannofatto
l'apologiadel regicidio.E sapetechi citò? Citó gente
di tutte le condizionisociali, scrittori politici, poeti,
perfino padri della chiesa:citò la Bibbia,doveGiu
ditta é glorificata per avereuccisoOloferne,citòCi
cerone...Ed infine a questecitazionisi trova nel di
scorsola dichiarazionefatta dal Brofferio della pro
pria opinioneintornoal regicidio.La qualeè questa:
“Ben piú seria querela– dice Brofferio - muoverei
all'on. Della Margherita.Voi udiste,o signori, le sue
parole sopra Felice Orsini. Felice Orsini ha potuto
trovare a Parigi un franceseche con nobili accenti
maevocato,prima di morire, sopra il suo capo le
simpatiedell'Europa”.E'eliceOrsini aveva attentaidi
alla vita di NapoleoneIII e Brofferio dice cheil suo
difensoreJules Favre, connobili accenti,avevachia
matosul suo capole simpatiedell'Europa.“E si do
veva - aggiungeil Brefferio - in un Parlamentoita
liano, trovareun italiano cheai piedi del patiboloio
chiamassemalfattore!”Brofferio negavache Felice
Orsini fosseun malfattore.
E dopoció,verretevoi a dirmi chesonogli anar
chici che hannoinventatoil regicidio?
IE' vero, alcuni anarchicihannoattentatoalla vita.
dell'unoe dell'altrocapodi Stato.E noi continuamen
te ci poniamoquestoproblema:“Comeé che costoro
sonoanarchici,mapiú particolarmenteanarchiciita
liani emigrati dal loro paese?” I principi anarchici
sono gli stessi,sianoessiprofessatida inglesi,tede
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schi, francesio da italiani: ció nondimenonoi vedia
mo questagrandedifferenza:gli anarchicidegli altri
paesi non ricorronoal regicidio: vi ricorrono i soli
italiani. s
Qui é necessarioche noi ricorriamodelle cagioni
di questifatti, perchéda essepotremotrarre gli ele
menti per un giudizio piti equo,menoesagerato,an
che nei riguardi dell'attualeaccusato.
Per taluni la spiegazioneé semplice.Gli anarchici
italiani sono sanguinarii piú degli anarchici appar
tenentialle altre nazioni,per la stessaragioneper la
quale in Italia si commetteun maggior numerodi
omicidii che non negli altri paesi.
Questaspiegazionenon mi persuade.E' vero-che
nel nostro paese si commettono,disgraziatamente,
piú omicidiche non negli altri paesi;ma sono omi
cidi di impeto,passionali,mentrequelli premeditati,
i grandi delitti, i grandi assassinisonoforse piú fre
quenti in altri paesiche non da noi; certamentepidi
in Francia chenon in Italia.
Ora noi siamoprecisamentenel casodi un omicidio
non passionale,mapremeditato,nel caso,semi é per
messa l'espressione,del grande delitto.
tſna secondaspiegazioneche da taluno si dá, é
stata ancheaccennatadall'attualeaccusato:il disa
gio economicodei nostri operai,disagio che li ina--
sprisce,li eccitae li inducead atti di ribellione.
Ora io mi permettodi non convenireneppurein
questo.Non ascrivo fra le causedi questoreato il
disagio economicodegli operai,per la semplicers-
gione che operai i quali versino in tristissimecon
dizioni ve ne sonopur troppi in altri paesi;operaie
migrati piú poveri degli Italiani sonogli Ungheresi,
gli Scandinavi,i Cinesi,gli Irlandesi,chepure si in
contranonei paesi di grandeimmigrazionecomegli
Stati Uniti. Non si spiegherebbecomefra tutti que
sti operaidi diversi paesi,i quali si trovanotutti in
grande disagioeconomico,semplicementeagli italia
mi venga in mentedi ricorrere a questomezzoper
reagirecontrole proprietristi condizionieconomiche.



Questeragioni quindi non spieganoil fatto, ed il
problemasussiste.
Ve ne sonooltre, le quali ci dannola chiavedello
enigma,ed a me corre il debitodi dirle.
Avanti tutto, per parlare particolarmentedel regi
cidio, dobbiamotenere in considerazionedue fattori:
lo storico ed il politico. Il fattore storico é questo:
In Italia sopravvivonoancorale tradizioni dei diver
si governi assoluti, quindi la tendenzadella popola
zione,di personificareil governodello-Statonel Re:
noi italiani non abbiamoancora l'educazionepoliti
ca degli altri popoli: non comprendiamoquanto sia
complicatol'ingranaggio sociale: abbiamobisogno
di semplificarela nostraconcezionedello Stato e lo
Stato lo vediamonel capodi esso.Quindi se altri ha
bisognodi un soccorso,credeopportunodi rivolgersi
alla munificenzareale: se altri riceve un torto, ra
giona e dice chealla fine dei conti l'autore primoe
principale di questotorto deveessereil capodello
Stat3.
E questoconvincimento,che ci viene dalla tradi
zione,é pur troppoconfortatodaunapropagandache
giorno per giorno si va facendoper il ritorno ad a
boliti regimi di governo:la propagandaassolutista...
(Movimentinell'uditorio)...di cui si fa ecouna certa
stampa,e che non incontra da parte dell'autorità
giudiziaria, nessunarepressione. Nei giornali voi
leggetespessevolte frasi di questogenere:Quanto
sarebbebenecheil Re mandassea casai deputatie
governasselui solo?
Quale altro effetto possonoprodurre nella mente
delle personenon molto istruite questeaffermazioni
se non quello di confermarlenel pregiudizioche il
Fe, volendo,possaegli soloprovvederea tutte le fac
cendedel bel paesed'Italia, regolandoletutte secon
doun principioidealedi equitàe di giustiziacheval
ga a rimuovereogni ragionedi lamento?
E' la propagandaassolutista,quella che ha contri
buito a rafforzarela persuasioneche il Re debbari
sponderedi tutti i mali che s offronole popolazioni,
A questobisognaaggiungereun altro fatto impor
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tantissimo,e voi vedretee direte nel vostro verdet-”
to se effettivamentel'errorecheé nella mentedi co
lui (accennandoall'accusato)sia imputabilesoltanto
a lui o lo sia anchead altri, e direi quasiall'univer
salitá dei cittadini d'Italia (agitazionenell'uditorio).
E questoaltro fatto é che noi effettivamenteab-
biamoattraversatoun periodoacutodella nostravi
ta politica.
Vi é stato un momentoin cui, comediceva l'im
putato,parevache le nostre libertà fosseroin peri
colo; parevache la gran leggedello Stato fossesolo
la salvezzadel governo;fu proclamatoche per una
ragionesupremadi necessitáe di difesa della pro
pria esistenza,il Governoavesseil diritto di mano
metterele leggi, violare lo Statuto,di creare tribu
nali straordinarii, di metterestati d'assedioe fare
tutto quello che venissein menteal presidentedel
Consiglio dei ministri. (L'agitazionenel pubblicova
erescendo.)
Noi siamousciti fuori dal terrenodelle libertá,ab
biamoricorsoalle violenze;si! il Governoricorseal
la violenza;e non dovetemeravigliarvise l'esempio
della violenza,venendodall'alto,provocasseuna rea
zioneal bassodellasocietá,se c'éstatochi ha credu
to ad un'altranecessitá,a quellacioédi opporrealla
violenzadel Governola violenzaprivata. (Segnimal
repressidi disapprovazionenel pubblico).
PROC. GENERALE – Mi pare che questo...
AVV. MERLINO – Questoé il fattore politicodel
la delinquenzaanarchica in Italia. Ma un'altra ra
gionepiú speciale,deveessereaddottain difesadel
l'accusato;il trattamentoche é stato fatto agli a
narchici nel nostro paese.Perché, notatelobene,o
signori giurati, per quanto si vogliano dipingerea
foschi colori i principii degli anarchici,ció non per
tanto in Inghilterra ognunoé libero d'esporrele sue
teorie, di tenere quelle conferenzecui accennavail
P. M., e la polizia non interviene.Ed in Inghilterra
non accadonoattentati anarchici, comeda noi.
Da noi, invece,si é stabilito in principio,che l'a
narchiconon ha il diritto né di pubblicaregiornali,
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né di parlare in pubblico,né di esporrein modoal
cuno le proprieconvinzioni,né di costituirsi in asso
ciazionecoi suoi compagnidi fede.Gli anarchicinon
hanno il diritto di esisterecomepartito, e comein
dividui sono perseguitatiquali belveferoci dalla po
lizia, che crede...(viva agitazionenel pubblico),
PRESIDENTE – Avvocato, veda di mantenersi
strettamentenei limiti della causa (approvazionivi
vissimenel pubblico- tentativi di appia:si).
AVV. MERLINO (concitato- Io faccio app-ºloa.
la civiltá...
PRES. – Avverto il pubblicoche non sono per
messisegni di approvazioneo di disapprovazione,e
che,rinnovandosi,faró sgombrareimmediatamentela
sala, e si procederàa portechiuse.
AVV. MERLINO – Signor Presidente,io credodi
essereprecisamentenei limiti della causa,quando
rispondoalle argomentazionidei rappresentantel'ac
cusa.Il P. M. ha parlato di una cittadella di anar
chici, Paterson: io possospiegarvi coi documential
la mano,comeessasi sia formata.In Italia, e pro
priamentead Ancona,si pubblicavaun giornaleinti -
tolato L'Agitazione,e direttore o redattorecapo ne
era un uomochevoi tutti conoscetedi nomee di cui
si é fatto anche parola in questoprocesso:Errico
Malatesta.Ebbene,in questogiornale– e ne ho qui
i numeri,chepossopassareal rappresentantel'accu
sa (ancheperchéil problemaé gravissimoe merita
di esserestudiatosotto molti riguardi, non soio in
quelli del processoattuale)– in questogiornale il
Malatestadiceva espressamente:noi anarchici non
domandiamochedi poter fare la nostrapropaganda
nei limiti che ci sono consentitidalla legge: di oo
terci costituirein associazionee di poter partecipa
re ai tentativi che fanno le classi operaieche il mi
glioramentodelle loro condizioni economichee di
essererispettati cometutti gli altri partiti pºlitici
nell'eserciziodelle pubblichelibertá.
Sapete comesi rispose alla propagandastretta
mentepacificadel Malatestae dei suoi compagniin
Ancona?Si risposecon un processoper associazione
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a delinquere;e quando i magistrati di Ancona, in
prima istanza,e poi in gradodi appello,assolvettero
gl'imputatidichiarandofra le altre coseche risulta
va luminosamenteprovata la loro alta moralità, il
Governonon si peritò di mandarlia prenderee con
finarli nelle isole!
Il Malatesta,dovettearrischiare la vita per riac
quistare la sua libertà, si recò prima a Londra, poi
a Paterson,
Io sono convintoche egli non ha fatto l'apologia
del regicidio;ma nello stessotempocredobeneche
egli non avrá cantato le lodi del governoitaliano.
Ecco comesi spiegala cittadelladegli anarchici.
PRES. – La prego nuovamente,avvocato:venga
alla causa.
AVV. MERLINO – Questaé la causa.
PRES. – No, non é la causa.
AVV. MERLINO – Con le sue persecuzionila po
lizia spingealcuni di questianarchici, i piú impul
sivi, a reagire: li cacciadal propriopaese;toglie ad
essi i mezzidi lottarenel campopolitico e legale e
crea loro un ambiente...
PRES. – Io non posso lasciarla continuaredi
questopasso:vengaalla parte legaledella causae
veda di stringere e possibilmente-di conchiudere.
AVV. MERLINO – La parte legale della causa è
precisamentequesta:l'ambienteartificiale a cui ha
accennatoil P. M. nel qualequestagenteé costretta
a vivere.
P. M.– Io non ho parlatodi questo!ho detto: la
difesa potrà dire che l'ambiente di Patersonabbia
potuto contribuirea demoralizzarel'accusato...
AVV. MERLINO – La mia tesi difensivaé legalis
sima ed é questa:noi tutti oramaiconosciamoche il
delitto collettivova misuratoad una streguadiver
sa del delitto individuale.Si é parlatomoltodel de
litto della folla e ei sononon solo autori,ma anche
sentenzedi mogistrati,le quali ritengonoche il de
litto commessoin una folla abbia in questostesso
fatto un'attenuante.Ma, se io vi dimostrocheeffetti
vamentevi è un ambienteartificiale, nel quale que
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sti anarchici si trovano insieme,stretti da una co
munepersecuzione,e vi si esaltanoa vicendae qual- -
cunodi essivienea propositidi questogenere,io di
co: voi non poteteessereseveri con costui,perchése
riandate le causedel suo delitto, la causa,la causa,
prima la rinverretenell'azionedi coloroche,avver
sandole sue idee,gli hannonegatoil diritto chede
ve esserericonosciutoad ogni cittadino di profes
sare i principii, che credegiusti, di lottare per l'at
tuazionepacifica dei proprii ideali. (Rum. nel pub.)
PRES. – Avvocato,non si fermi davvantaggiosu
questeargomentazioni:La prego un'altra volta di
venire alla conclusione.
AVV. MERLINO – Signor Presidente,io credodi
doverviinsistere,
PRES. – Ella non ha il diritto d'insistere.Ella,
non puóvenir qui ad accusare:non puó venir qui a
far della propaganda.
AVV. MERLINO – Io sono nella causa,io non
faccio propaganda.Ella, vede che non ho discussi i
principii.
PRES. – Se non sará propagandasará apologia.
F.lla su certeargomentazionisi ferma un po' troppo
e con troppa passione; quindi veda di trattare la
causa nei limiti strettamente necessarialla difesa
dell'accusato.(Approvazionivivissimee mal represse
da parte del pubblico),
AVV. MERLINO – La troppa passioneé segno
della profonditádella mia convinzione.
PRES. – E sia; ma si tengaalla causa.
AVV. MERLINO – Del restomi permettodi osser
vare che questatesi fu anchesostenutadinanzi alla
Corte d'Assise di Napoli dall'illustre avv. Tarantini,
in un processoprfettamenteidentico.
P. M. – II Tarantini sostenneproprio il contrarie,
AVV. MERLINO – Precisamente:ció nondimenoio
ho ragioned'invocareil suo esempio...E spiegosubi
to questaapparentecontraddizione.Anche l'illustre
avvocatonapoletanosostennechedal fatto bisognas
se rimontare ai1a causa; se non che rinveniva la
causadel regicidioneila troppalibertà e nella troppa
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istruzione,ed io ritengo invecenella pocao nessuna
libertà lasciataad alcuni cittadini e ad alcuni par
titi. Dunque,se era nei limiti della causal'avv.Ta
rantini, mi paredi esservianch'io.
PRES. – Al contrario.
AVV. MERLINO – Signor Presidente, signori
Giurati; che eosaé il delitto politico? E' l'insorgere
che un individuoo pochiindividui fannocontroil re
gimedi coseesistente.Ed io sonoil primoa ricono
scere (in ció discordedall'opinionedi ben noti auto
ri), che il delitto politico abbia in sé un vero conte
nuto morale;perchénon si ha il diritto di insorgere
contro la volontàdella maggioranzadella nazionee
di imporle un mutamentodi regimecolla violenza.
Questodeveesserericonosciutoin qualunqueregime
politico, anchedomani,se ne avessimoun altro, pu
ta caso,il socialista.E' necessarioche coloro i quali
hanno opinioni contrarie al vigente ordinamento
dello Statofaccianovalerele loro opinioniper mezzo
della propagandapacifica, finché quelle opinioni
guadagnino il consensouniversalee si impongano.
Questoperòimporta,chesi consentauna tale propa
ganda.Per impedireil delitto non vi é che un solo
metodo:libertà per tutte le opinioni.Quandonegate
libertá a certe opinioni, quando voi maggioranza
commetteteabusi ed ingiustizie, allora necessaria-
mente,inducentela minoranzaad uscire anch'essa
dal terrenodella legalità,a violare in voi quella li
bertá che voi violate in essa.
PRES. – Signor avvocato:qui non vi sonoabusi
né violenzedi sorta.Veda di attenersialla causa,di
stringere gli argomenti,di abbandonarecerte sue
teorie; le potràspiegarein altra sede.Qui devetrat
tare legalmentela causa,lasciando da parte certe
teorie elastiche.
AVV. MERLINO (concitato).– Lei, signor Presi
dente,non ha interrottoil P. M. quandoanch'egliha
accennatoa teorie...
PRES. – Il P. M. non ha mai esorbitato.
P. M. – Io ho parlato di fatti, non di teorie!
AVV. MERLINO – E di fatti sto parlandoanch'io.



P. M.– Lei mi vienea ragionaredi delitto politi
co, e mi viene a confondereil delitto politico con
l'assassiniodel Re!
AVV. MERLINO – Precisamente,“si tratta di un
assassiniopolitico.”
PROC. GEN.– Uccidereun uomoé sempreun as
sassinio. (Benissimo!Approvazionivivissimeda par
te del pubblico.– Runiori mai repressi).
PRES. – Facciamosilenzio.– La pregoun'altra
volta, avvocato,di stringere e di conchiudere.Eſla
ha parlato abbastanza su questaquestione.Venga
alla parte legale, se crede,e poi conchiuda:altri
menti io saró obbligatodi richiamarloun'altravolta,
all'ordinee di ricorreread altri provvedimentichelei
COInOsce. --
AVV. MERLINO (eccitatissimo).- Prima che il
Presidentevenga a questoprovvedimento,desidero
che sia inserita a processoverbalela mia tesi.
PROC. GEN. – Credeche non sia morale,secondo
lui, maha sostenutola giustificazionedel delittopo
litico! Lo chiedoanch'ioche lo s'inseriscaa verbale.
PRES. – S'inseriscaa verbale che l'avv. Merlino
tratta lungamentedi teoricheintesea giustificareil .
delitto politico, e che il Presidentelo richiamaal
l'ordine per la secondae per la terza volta.
AVV. MERLINO – Prego anches'inserisca:
TA'avv.Merlino chiedefa istanza perchésia inse
rito a verbalecheegli sosienequestatesi: chefra le
causedel delitto attribuitoal Brescivi sonocausedi
indolegeneralee che questecaused'indolegenerale
debbonoesseretenutein considerazionenel misurare
la responsabilitáda attribuirsi al Bresci medesimo.
PRES. – Si dia atto all'avv.Merlinodi questasua
diehiarazionee poi basta.
AVV. MERLINO – Comevoi vedetemi é impossi--
bile di svolgereil concettoche io avevotentato di
far penetrarenelle vostrementi,vale a dire chevoi
dovetein questacausatenercontodi tutti i fattori i
quali hannopotutodeterminareil Brescia commette
re il regicidio;pur essendola mia tesi perfettamente
legale,mi é vietato di svolgerla,perchénecessaria
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mentealcunemie frasi hannourtato le convinzioni
del P. MI.
Non mi rimanedunqueche a conchiudere.
Noi dobbiamodistingueredue coseperfettamente
diverse; la vendettadalla giustizia.
La vendettaé una sempliceritorsionedell'ingiuria,
la giustizia é una riaffermazionedel diritto median
te l'esamecalmo,freddo,rigorosee minutodi tutte
le responsabilitá.
Cra, in questacausaviene continuamentein con
flitto il sentimentodella vendetta col sentimento
della giustizia.Forse questoeccedein tutte le cause,
ma un po' piú in questa- l'ideacorre alla necessita
di vendicarein modoesemplareil delitto,
Ma voi dovetepreservarvida questainfluenza,voi
doveteesserecompenetratidel vostrodoveredi ren
dere puramentee semplicementegiustizia.
Se si dovessefare vendettaoh! allora sarebbegiu
stificato che oltre al Brescisi siano colpiti ancheil
fratello, il cognato,gli amici, i eorreligionarii, gli
abitanti del suo paesenativo, che si siano fatti ar
resti in massaper l'Italia. (Rumorivivissimi– Agf
tazioneerescentenel pubblico),e si fabbricanopro
cessi per associazionidi malfattori contro persone
innocenti...
PRES. (vivamente)- Ma questononsi fa in Italia.
AVV. MERLINO – Questaé vendetta.Ma voi do
vete fare giustizia in questosenso:che doveteasse
gnarea costui la sua vera responsabilitá.
Egli é colpevole,si; ha commessoun delitto, non
lo nego,e devefarne l'espiazione(*). Ma dati i suoi
precedenti,date le causeche brevementel'ho espo
ste, date tutte le influenze che hannoagito sull'a
nimo di lui, gli negheretevoi quelloche tante volte
avete concessoancheai parricidi, anchead accusati
che non avevanoi suoi buoni precedenti,non erano

(*) RammentiamocheMerlino parla comeavvoca
to e dal puntodi vista delle leggi vigenti. Natural
mente ei6 non implica l'adesionedegli editori, che
con questoopuseolonon intendonofar altro cheren
der noto un interessantedocumentostorico.N. d. R.



stati trascinati da un'erroneaidea politica,anchead
individui a delinquerenati, ad uominiperversii qua
li, se avesseropotutoavereancoraun'oradi libertà,
avrebberocommessoaltri atroci delitti?
Di qui non si esce:O voi accordate a costui i
principii del diritto comune,della giustizia ordina
ria,e non dovetefare si chegli sia inflitta la massi
ma delle penenon inferiore a quella tale penadi
morte,della cui abolizionesi menavanto,anzi molto
piú barbarae crudeleperchéé un'agoniaperpetua.
Se invece,il vostroverdettosará qualelo chiedeil
P. M. non faretegiustizia,farete vendetta,farete co
sa non degnad'un popolocivile. Movimentidiversi).
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